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di ROMOLO DAMIANO

F ra i molti aspetti
stupefacentidel-
la personalità di

EnzoBiagi, cen’eraunochenonriuscivoa
spiegarmi. Bastava che sull’Eco del Chiso-
ne - solo per citare un organo di stampa
periferico - uscisse un articolo critico su di
lui o una recensione sfavorevole di un suo
libro, e subito Fenomeno Biagi (copyright
Sergio Saviane) si metteva a spulciarli in
vista di una quasi sempre inevitabile que-

rela. A me sembrava assurdo: soltanto i
Carneade reagiscono in questo modo. In-
veceegliera, insiemeconIndroMontanel-
li, il giornalista più famoso d’Italia. Aveva
diretto varie testate e il telegiornale unico
dellaRai, ideatoecondottoper latvdiSta-
to una quindicina di programmi premiati
da ascolti strepitosi, pubblicato un centi-
naio di volumi, incassato milioni
(636.000 euro, nell’anno che precedette
lamorte, dalsolo Corriere della Sera per la
suarubricaStrettamentepersonaleequal-
che editoriale). Una volta gli chiesi conto
di questa fisima. La risposta di Biagi fu di-
sarmante: «Vedi, quando (...)•> PAG29

Ultima settimana di campagna
elettorale in vista del voto del 4
marzo e «big» della politica in
arrivo a Verona. Faranno tappa
in città il ministro Calenda per
il Pd, Bersani di Liberi e Uguali
e La Russa per Fratelli d’Italia.
Grandi sfide, quindi, per gli ulti-
mi appelli al voto. Per aiutare
gli elettori, L’Arena ripropone
oggi il quadro dei partiti in lizza
e tutti i nomi dei candidati alla

Camera e al Senato, con la spie-
gazione di come si voterà e dei
meccanismi del nuovo sistema
elettorale. Nel frattempo, si è
consumato il definitivo strappo
nella Lega: il presidente uscen-
te della Lombardia, Roberto
Maroni, ha disertato il comizio
di Salvini. Tensione anche nelle
piazze, da Milano a Palermo, e
scontri al corteo anti Casa-
pound.•> PAG2-3-10-11-12-13

IL FATTO. La donna derubata: «Mi hanno picchiata»

Ilprefetto:«Preoccupa
l’aumentodirapine
manonèemergenza»

P
erché i mass media danno tutto
questo spazio alle violenze di
gruppuscoli che si scontrano in piazza
nel nome dell’antifascismo o del
Duce?

Per carità: nessuno mette in dubbio che il
tema non sia importante, almeno in chiave di
ordine pubblico. Visto che l’analisi storica è ben
lungi dall’interessare quelli che, armati di
spranghe e manganelli, alla fine se la prendono
con i poveri poliziotti.

Senza andare a rispolverare l’abusata analisi di
Pier Paolo Pasolini che, negli anni ’70 di fronte
ai giovani borghesucci che lanciavano molotov
sulla polizia, prese le parti degli uomini in divisa
definendoli gli unici «veri proletari»,
certamente qui siamo di fronte ancora una volta
ad un gioco delle parti che nulla ha a che fare
con i problemi veri del Paese.

Ed in ultima analisi è proprio dai problemi
irrisolti del Paese, e da una campagna elettorale
a tratti sconsiderata e demagogica, che va
individuata l’origine delle violenze per strada.

Inutile che il Palazzo si stracci le vesti di fronte
a poche teste rasate quando si inneggia tutti i
santi giorni allo scontro razziale e si fa leva sulla
paura. Come pure un certo antifascismo, che
poi finisce per usare metodi fascisti nelle piazze,
non concorre ad isolare lo squadrismo o a far
elaborare alle giovani generazioni una vera
presa di coscienza di quella che è stata un’epoca
storica culminata in una disastrosa guerra a
fianco dell’assassino nazista.

Il problema è che ancora una volta alla vigilia
di un voto particolarmente importante per il
Paese, in mancanza di idee forti per il futuro, si
tende a dividersi sul passato.

Così, dopo le promesse roboanti ed inattuabili
che dipingono l’Italia del dopo 4 marzo come
un Bengodi fatto di meno tasse, lavoro per tutti
e felicità generalizzata, ora siamo passati a far
leva sulle ideologie.

Meglio parlare di Benito che far riflettere gli
elettori sulle tante magagne nei partiti. Così, di
fronte ad un centrodestra rissoso che ancora
non indica un candidato premier, un
centrosinistra polverizzato che ora si aggrappa
a Gentiloni, ed al «partito degli onesti» di Grillo
che ogni giorno scopre «impresentabili» nelle
proprie liste, ecco che quattro dementi con le
spranghe fanno il gioco di chi vuole elettori
narcotizzati che vadano - buoni buoni ed in fila
- a votare personaggi per giunta già scelti nelle
stanze delle segreterie di partito.

Siamo alla vecchia gattopardesca verità
italiana: tutto cambia, perché nulla cambi.

Vandaliincendianoicipressi
nelchiostrodiSanBernardino

IL FATTO. I vigili del fuoco riescono a limitare i danni. Convento salvo

BONFERRARO
L’accordodiretto
conilavoratori
metteisindacati
fuoridaigiochi

BUSSOLENGO

FestaperErmalMeta
vincitoreaSanremo•> PAG63

Ilpassaggio
dellaTavaSan
Bonifacio
avverràasud
delpaese:sono
stateaccolte
lerichieste
delComune
permitigare
l’impattoche
lalinea avrà
sulterritorio

VERSO LE ELEZIONI. Ad una settimana dal voto in arrivo i «big» per gli ultimi appelli. Ecco le schede

Verona,tuttiinomideicandidati
StrapponellaLega:MaronidisertailcomiziodiSalvini.Nuovetensioninellepiazze

L’aumento delle rapine «è un fe-
nomeno che preoccupa ma non
è emergenza»: il Prefetto di Ve-
rona, Salvatore Mulas, assicura
il pieno impegno delle forze
dell’ordine nella lotta alla crimi-
nalità e sottolinea come la città
sia abituata a standard di sicu-
rezza elevati e quindi i cittadini
si aspettino delle risposte imme-
diate. Il questore Ivana Petricca
precisa: «Ci stiamo lavorando.

Per le vittime è difficile, si tratta
di episodi che lasciano il se-
gno». Sulla stessa lunghezza
d’onda il comandante dei cara-
binieri, il colonnello Ettore Bra-
mato: «Questione di tempo e
anche il rapinatore solitario ver-
rà preso». Intanto la donna ag-
gredita in via Oberdan raccon-
ta: «Picchiata mentre ero a ter-
ra. È stata una violenza gratui-
ta».•> VACCARI-FERRO PAG14-15

Sedentrol’urna
riappareBenito

FIAMMEDOLOSE. Ilrogo èstatoinnescato probabilmenteconuna coperta, lasciataalla basedegli alberi
impregnatadi unliquido infiammabile, e si èesteso subito aicipressichecaratterizzano ilbellissimochiostro di
SanBernardino, ilconvento nel cuoredellacittà,meta ognigiorno difedeli e visitatori. Unattovandalicoche ha
gravementedanneggiatoalcuni alberi ma,per fortuna, lefiamme non si sonoesteseagli edificivicinie allachiesa
delXVsecolo. L’interventodei vigilidel fuocoha spentol’incendio. Sull’episodio indaganoicarabinieri.•> PAG17

CONTROCRONACA

I signori Nessuno che ci salvano

•> BERTAGNIN PAG38

•> FONTANA PAG8

di STEFANO LORENZETTO

L’INTERVENTO

Imeaculpa
dell’Europa
colonizzatrice

ALTAVELOCITÀ
TrattaversoVicenza
altropassoavanti:
mozionibocciate
eokaltracciatoSud
aSanBonifacio

•> PERINA PAG15

ALLOSTADIO
Icittadinipronti
afirmareperavere
maggiorsicurezza
estradepiùpulite

CALCIOSERIEA

HellaseChievovanno
acacciadipunti•> PAG50-53

Il mito dell’Europa civilizzatri-
ce si infrange non appena si ac-
costa il mito alla realtà di una
Europa colonizzatrice. Molto di-
pende infatti da che cosa si in-
tende per civilizzazione. In effet-
ti, se civilizzazione sta per azio-
ne programmata finalizzata a
trasformare (...)•> PAG28

Giuseppe Zenti
Vescovo di Verona

GALLO E GALLINA: Chi de galina nasce in tera raspa [Versione volatile della 

“mela che non cade lontano dall’albero”] – Galina vecia fa bon brodo – Galina vecia prima 

Dodèse galine e un galo i magna come un cavalo – No se pol ciapàre [prendere] 

Quando el galo canta sul puinàro [pollaio], leva su che l’è ciaro – Quan-

do el galo canta for de ora el tempo va in malora – Galina nanèta fa tanti ovi – El galo prima 

Quando el galo canta el sera i oci – L’ovo el vien dal beco [La 

qualità dell’uovo deriva da ciò che la gallina mangia] – Quando manca el sorgo [il mais] le 

Quando el galo canta, la note se descanta – A la galina che ghe piase 

el galo ghe piase anca el so’ puìnaro [Alla gallina piace il gallo, ma anche il suo pollaio, 

cioè: alla donna piace l’uomo e i suoi averi] – L’è come el galo de la Checa, tante el ghe ne 

Va in leto con la galina e quando el galo canta, camina [Gli orari di 

I boni gali no i xè mai grassi – Galina seca, spesso beca 

[Metafora per la donna magra, spesso nervosa] – Galina nanarela par sempre polastrèla – 

[Se non c’è il gallo non ci saranno i pulcini] – Galina 

Galina padovana, un ovo a setimana

finisse nel sacheto tanto el re quanto la pedina [Alla fine 
Ci zuga par bisogno perde par 

Vede mejo quei che guarda de quei che zoga 

L’infanzia l ’è piena de zughi e de poesia che po’ 

Zugar l ’è un aviamento a robar 

No importa le carte che te gh’è, importa come 

[Accettato il gioco, devi accettare le 

Co’ te gh’è perso, de guadagnar no gh’è più verso – 

Gh’è tri tipi de zugadori de carte: i poco bòni, i mia bòni e i gnente bòni – Zugare a la maria 

Chi vinze la prima man, el va a casa co’ le braghe in 

I schéi de zogo i sta un’ora par logo [I soldi nel 

Chi vinze el prim, paga el vin – Ciapa e torna 

GIOVENTÙ: Chi da giovane el se governa [si gestisce], vecio el more – Da giovane vi-

var e amar; da vecio dormir, sognar e pensar – A esar giovani se impara da veci – Co’ la legna 

catà su da giovane te te scaldarè da vecio [Con la legna raccolta da giovane ti ci scalderai 

da vecchio] – Quel che un butèlo gà imparà, no l ’è più desmentegà [dimenticato] – Dì de 

festa, tose a la finestra – Fòrbese [forbici] e cortèi [coltelli] no in man ai putèi [ragazzi] – La 

gioventù l ’è come ‘na ventà, [ventata] te te ne inacorzi [accorgi] solo quando l ’è passà – La 

gioventù l ’è ‘na rogna, ma esar veci l ’è ‘na vergogna – Le tose de ‘na olta le savea cusire come 

so mare, quele de ancò l ’è sa bere come so pare [Le ragazze di una volta sapevano cucire come 

la loro madre, quelle di oggi sanno bere come il loro padre]

GIUSTIZIA: Chi è vissù ne la giustizia, more ne la gloria – Schéi e amicizia stòfega 

[strozzano] la giustizia – Par vinzar ‘na causa ghe vol tre robe: verghe rèson, saverla dire e che 

i te la daga – Cò vien sera, el tristo se dispera – La giustizia la sta al cimitero – La giustizia 

italiana magna la pegora e anca la lana – L’è sempre el momento giusto par far quel che l ’è 

giusto – Ingiustizia sicura quando la giustizia l ’è longa e dura [In questo caso per “giustizia” 

s’intendono i processi] – Co’ la giustizia la giudica un potente, la ghe pensa tre olte e dopo no 

la ghe ne fa gnente – Lenta e dura, la giustizia de Dio la riva sicura – Chi rompe de vecio, paga 

de novo – L’è pì difisile esar giusti che boni

GUADAGNO: Chi bon guadagno se speta, mai se fiaca [Chi si aspetta un buon gua-

dagno, mai si stanca] – Scarpìa de ragno [ragnatela], porta guadagno – Tristo che l’omo che co’ 

l’è sera el sa cossa el gà ciapà [ha guadagnato] – Tanti ciapà, tanti magnà [Tanto guadagnato, 

tanto speso] – L’omo guadagna, la femèna sparàgna – Guadagno soto al tetto, guadagno benede-

to – El guadagno co’ la frode no te porta nissuna lode – No sempre averghe guadagno, ma gnanca 

descapito [Non si può guadagnare sempre, ma nemmeno rimetterci] – Viajo scomizià, nolo 

guadagnà [Viaggio iniziato, noleggio guadagnato] 

GUAI: Pan e guai l’è un magnar da operai – Chi par el cul, chi par la còa, tuti gà la sòa [il 

proprio guaio] – Vegna guai sora guai, ma la morte mai – No calcolar su quel che gnancor te gh’è 

[ancora non hai], par no aver delusion a trè a trè – Pene e guai, chi li gà no i li mola mai – Chi no se 

fa i afari sui, co la lanterna va zercando guai [Chi non si fa gli affari suoi, va a cercare guai] – A 

la fine de tanti guai, un soavese [o belfiorese o caldierese] nol manca mai [Proverbio dispregiativo 

nei confronti degli abitanti di alcuni paesi del veronese] – Dai, dai; zèole [cipolle] e guai – I guai 

no i xè boni gnanca col pan – El camisoto [camice da lavoro] dei guai nol se consuma mai – Chi xè 

disgrazià nol vaga al marcà – El gà un gròpo nel stòmego [Ha un groppo allo stomaco] – El tempo 

de le zeole [cipolle, cioè dei guai] vien par tuti – El gà vù tante disgrazie infilae in un spago, come 

le avemaria del rosario – Cò boca e lèngoa xè castigà, tante rogne xè risparmià – Tuti i guai i xè guai, 

ma quelo d’esar senza pan l’è pì grosso che mai – Pei e travai [peli e guai] no i manca mai

Dizionario Veneto-Italiano
s.m. ceffone; (zool.) mollusco; pugno

s.f. (zool.) gazzas.m. (arc.) gazzarra; frastuono; (etim.) da 

“gasa” = gazza; questo uccello infatti quando è in bran
s.f. (arc.) allegria smodata; chiasso

beni del re. Nota: i “gastàldi” pagavano gli operai al 

sabato sera (o alla domenica mattina) in qualche oste

ria del paese

Inserto №4

La ricetta veneta:
Gnocchi con Asiago

L’origine di tale formaggio si perde nella notte dei 
tempi: questo prodotto caseario nasce nell’altopia-
no dei Sette Comuni, dove un tempo venivano 
allevate e fatte pascolare le pecore, che con l’anda-
re degli anni furono sostituite dai pascoli bovini. 
L’Asiago D.O.P. viene prodotto nell’altopiano e 
in altre aree ben precise del Veneto, distinguendo-
si in pressato (fresco) e d’allevo (stagionato).

Ingredienti per 4 persone:
1 kg di patate 
300 g di farina “00”
sale
150 g di Asiago 
pressato

500 ml di latte
30 g di burro
salvia
erba cipollina

Lessate le patate in abbondante acqua per 30 minuti, 
dopodiché sbucciatele e schiacciatele con uno schiaccia 
patate, versandole in una terrina. Aggiungete il sale e la 
farina, quindi lavorate bene l’impasto, trasferendolo su 
una spianatoia man mano che si compatta. Quando avrà 
raggiunto una consistenza elastica, realizzate dei vermi-
celli e tagliatene dei pezzi di circa 3-4 centimetri. Passate 
ciascuno gnocco su rebbi di una forchetta per conferirgli 
la classica rigatura. A parte mettete a bollire abbondante 
acqua salata in una pentola capiente. Nel frattempo pre-
parate la fonduta a base di Asiago: grattugiate il formag-
gio in una ciotola e versate il latte, lasciandolo in ammol-
lo per 20 minuti. Trascorso questo tempo versate tutto 
in un pentolino e mescolate per bene con una frusta, ag-
giungendo anche il burro. Mettete a lessare gli gnocchi 
nell’acqua: prendete i piatti da portata, disponete 
un cucchiaio di fonduta su ciascuno e versa-
te gli gnocchi, quindi aggiungete altro 
condimento, completando tutto con 
erba cipollina tritata e una foglia di 
salvia.

SAN MASSIMO (VR) - Via Urbano III, 12

045-8904327
www.dentistiriuniti.it
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PROTESI SENZA PALATO
CON SISTEMA
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I vantaggi di assumere
LA BADANTE

A costi accessibili e in regola

• Puoi ottenere la
decurtazione dei
contributi

• Puoi ottenere
un’ulteriore
detrazione fino a
2.100 euro

• Eviti possibili
vertenze di lavoro
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(segue dalla prima pagina)

(...) ti abitui a essere lodato da
tutti, è come se un’orchestra
suonasse per te. Basta che un
trombone in ultima fila stec-
chi una nota e la sinfonia va a
ramengo».

Da allora mi sto chiedendo
che cosa dovrebbero dire i mi-
lioni d’individui sconosciuti
che nascono, vivono e muoio-
no senza sentirsi battere nep-
pure un colpo di grancassa.
Per carità, non che le luci della
ribalta siano da invidiare. Per
anni ho intervistato molti si-
gnoriNessunoederosolitoav-
vertirlichesarebbestatoconsi-
gliabilenonfiniremaisuigior-
nali, indipendentemente dal
fatto che parlino male oppure
bene di te. Prova ne sia che,
per molti, la prima e unica ap-
parizione pubblica è rappre-
sentata dalla comparsa della
loro faccia nella pagina delle
necrologie.

Però con l’andare del tempo
mi sono reso conto che la dura
legge dell’anonimato colpisce
anchepersoneimportanti,no-
te solo a una ristretta cerchia
di addetti ai lavori. Fino al di-
cembre 2013, per esempio,
non sapevo che all’ospedale di
BorgoTrentooperasseunode-
gli assi della neurochirurgia
italiana, il dottor Giampietro
Pinna. Lo scoprii solo perché
due amici di Roma, coniugati,
entrambi noti giornalisti,
m’informarono angosciati che
la giovanissima moglie di un
loro figlio stava per morire a
causa di un tumore molto ra-
ro, sviluppatosi in modo re-
pentino, che comprimeva il
cervelletto.

I due colleghi avevano cerca-
todiaffidarelanuoraalnume-
ro uno in Italia per questo ge-
nere di patologie, il professor
GiulioMaira,all’epocadiretto-
re dell’istituto di neurochirur-
gia del Policlinico Gemelli.
Maira,cheoggioperanellacli-
nicaHumanitaserestaconsu-
lente sanitario del Vaticano,
aveva affondato il bisturi nella
materia grigia di personaggi
famosi. Giulio Andreotti si fe-
ce rimuovere da lui un adeno-
ma dell’ipofisi e, appena risve-
gliatosi dall’anestesia, lo rin-
graziò con uno degli ironici
commenti ai quali l’ex presi-

dente del Consiglio ci aveva
abituato: «Professore, ma lo
sa che lei è l’unica persona al
mondo a poter affermare che
io ho il cervello?». Francesco
Cossigaricorsealneurochirur-
go per una compressione del
midollo spinale e, in segno di
riconoscenza, si offrì di fargli
da testimone di nozze. Anche
OscarLuigiScalfaro, ilcompo-
sitore Gian Carlo Menotti e il
giornalista Lamberto Sposini,
colpito da un’emorragia cere-
brale negli studi della Rai, eb-
bero salva la vita grazie a Mai-
ra.

Sfortuna volle che nei giorni
del Natale di cinque anni fa il
luminare fosse in vacanza
dall’altra parte del mondo, per
cuiilPoliclinicoGemelliconsi-
gliòaiparentidellapazientedi
rivolgersialdottorPinnadiVe-
rona, evidentemente conside-
rato il numero due per questo
genere d’interventi: «Bisogna
operare subito». I miei amici
di Roma telefonarono ango-
sciati a me e io, considerata la
gravità del caso, segnalai
l’emergenza al direttore gene-
rale dell’Azienda ospedaliera,
SandroCaffi,chenonconosce-
vo. Ne nacque una triangola-
zione di mail che mi diede
l’esattamisuradellaprofessio-
nalità e della generosità del
dottor Pinna, il quale ebbe la
pazienza di scaricarsi sul com-
puter 1 gigabyte di esami dia-
gnostici, di visionarli e di sug-
gerire la giusta soluzione per
usciredaquellaterribileemer-
genza. Se oggi C.N. è viva, per-
fettamente ristabilita e in gra-
dodicondurreunavitanorma-
le, lo deve all’intuizione di un
valente neurochirurgo che
nonhamaineppureconosciu-
to.

Non essere visti, eppure es-
serci, tutti i giorni, lì nella trin-
cea dell’ospedale: ecco che co-
sa fa la grandezza dei medici,
non meno che dei tecnici e de-
gli infermieri che si prendono
cura dei malati. È da quel Na-
tale che sui giornali leggo con
tutt’altriocchilenotizieriguar-
danti la sanità. M’interrogo su
quale volto abbiano lepersone
chenelnascondimentorendo-
no possibili miracoli insperati
e innovazioni rivoluzionarie.
E ogni volta mi viene voglia
d’indagare, di saperne di più.

Nei giorni scorsi, per esem-
pio, ho letto con interesse
sull’Arenacheneldipartimen-

todiradiologia di BorgoTren-
toèstatoinaugurato«unmac-
chinario a ultrasuoni di ulti-
ma generazione per il tratta-
mento non invasivo di patolo-
gie neurologiche, oncologiche
eginecologiche,untripliceim-
piego che ne fa un unicum in
tutta Europa», e infatti
all’Azienda ospedaliera è co-
stato quasi 6 milioni di euro,
piùaltri1,3stanziatidallaFon-
dazioneCariverona.La crona-
ca dell’evento citava ben dieci
persone, con in testa Luca Za-
ia,governatoredelVeneto,Lu-
ca Coletto, assessore regionale
allaSanità,eFrancescoCobel-
lo, direttore generale
dell’Azienda ospedaliera uni-
versitaria integrata, l’uomo
che fa marciare i nosocomi di
Verona come orologi svizzeri,
tant’è che figura al primo po-
sto, con 96,40 punti su 100,
nellaclassificadi efficienzadei
manager addetti alla salute
pubblica veneta. Nella foto a
corredodel pezzo, accantoalla
Mrg Fus - questo il nome
dell’apparecchiatura - posava
anche il sindaco Federico
Sboarina. Insomma, c’erano
proprio tutti, tranne il perso-
naggio chiave.

L’acronimo Mrg Fus sta per
magneticresonanceguidedfo-
cusedultrasoundsurgery, chi-
rurgiaconultrasuonifocalizza-
ti guidati dalla risonanza ma-
gnetica, un trattamento tera-
peutico non invasivo per mez-
zo di due tecnologie integrate:
gli ultrasuoni focalizzati ad al-
ta intensità producono la ter-
moablazionedeltessutomala-
tosenzalesionarequellocirco-
stante; la risonanza magneti-
caa3Teslaconsenteall’opera-
tore di localizzare, centrare e
monitorare la parte anatomi-
cacoinvolta.Siusaconsucces-
so nel tremore da Parkinson,
nel dolore neuropatico, nella
denervazione ossea dei tumo-
ribenigni,nell’osteomaosteoi-
de, nei fibromi uterini,
nell’adenomiosi, nelle forme
di endometriosi che infiltrano
la parete muscolare dell’utero.
Ma è in fase di sperimentazio-
neanchenei tumoridelcervel-
lo e della prostata, nelle meta-
stasi ossee, nell’ictus cerebrale
emorragico, nei disordini psi-
chiatrici,nellanevralgiadeltri-
gemino.

L’esposizioneaunatempera-
turadi50gradiinduce lacom-
pleta distruzione del tessuto

malato in 10 secondi, mentre
a56 gradi basta un solo secon-
do. Per i pazienti i vantaggi so-
no enormi: niente interventi
cruenti,nienteospedalizzazio-
ne, niente anestesia generale,
niente sala operatoria, niente
rischiod’infezioni.Nelleperso-
necolpitedalmorbodiParkin-
son in fase iniziale la metodica
riduce il tremore fino al 60-70
per cento in un’unica seduta.

M’è venuto spontaneo chie-
dermi: ma questa Mrg Fus
com’è arrivata a Verona e chi
sarà l’esperto capace di usar-
la? Qualche telefonata mi ha
permesso di scoprirlo. Si trat-
ta del dottor Roberto Foroni,
nato in città nel 1951, un genio
laureato in fisica nucleare teo-
rica, titolaredell’unitàdistrut-
tura semplice di fisica presso
la neurochirurgia di Borgo
Trento, che ha sempre opera-
to nella sanità pubblica (pri-
ma era all’ospedale di Legna-
go, dove assieme al dottor Ste-
fano Biasioli ha coordinato tre
progetti scientifici riguardanti
i malati in dialisi).

Foroni di secondo nome fa
Israel. Indovinato:èebreo,co-
meilmioamicoCristianoGer-
manSigmund Huscher, il chi-
rurgo dei casi impossibili con
oltre30.000interventiall’atti-
voeseguitisuqualsiasidistret-
todelcorpoumano;ilpiùinvi-
so ai suoi colleghi, anche se il
professor Licinio Angelini,
fondatore della Società italia-
na di chirurgia tecnologica e
computer assistita, con esem-

plare onestà me lo definì così:
«Personaggio controverso,
che genera anticorpi. Ma ve-
derlo all’opera è uno spettaco-
loculturaleetecnico».Elocre-
dobene,vistocheinterpreta la
chirurgiaallamanieradeirab-
bini: «Un’arte per uomini stu-
pidi che sanno di essere stupi-
diequindisiallenanodiconti-
nuo per non sembrare tali, co-
me i violinisti. Io», dice di sé
Huscher, «in sala operatoria
sono capace di fare i nodi con
una sola mano, non importa
quale. Ma ci riesco solo perché
tutte le mattine mi alleno ese-
guendo 100 nodi». Eh sì, che
impugnino il bisturi o la mac-
chinada presa, gli israelitinon
hanno rivali, basti pensare a
Steven Spielberg, l’unico nella
storiadelcinemaadaverincas-
satocon isuoi filmoltre10 mi-
liardi di dollari. Bravissimi,
quelli che indossano il camice
bianco, non solo in sala opera-
toria. Ho ancora presente la
diagnosi indialettochel’allora
primariodelladivisionedime-
dicina generale all’ospedale di
Borgo Trento, Dario Basevi,
scampato alla deportazione
ad Auschwitz, mi fece in anni
lontani della mia ipertensio-
ne: «Ci cura la só pèl, cura un
castel». Aveva capito tutto.

È sbalorditivo quello che ha
fatto il dottor Foroni, allievo
dei professori Albino Bricolo e
Massimo Gerosa, due fari del-
la neurochirurgia scaligera e
italiana cresciuti alla scuola di
Giuseppe Dalle Ore. Dal 1985

al 1986 presso il National can-
cerinstitutediBethesda,aWa-
shington, ha lavorato sui mo-
delli sperimentali di crescita
dei tumori e sulla risposta alla
chemioterapia. Nel 1988 ha
inaugurato a Verona la cura
dei tumori con l’ipertermia.
Nel 1992 ha portato qui la ra-
diochirurgia mediante gam-
ma knife con la centratura
dell’area del cervello attraver-
so il caschetto, tecnologia poi
diffusa in tutto il mondo. Nel
1996 ha introdotto la stimola-
zione cerebrale profonda. Nel
1998 ha migliorato la qualità
dell’imaging nella risonanza
magneticanucleare.Negliulti-
midiecianni,adHaifa,hacon-
tribuitoconun’équipeisraelia-
na a migliorare e a ottimizzare
la Mrg Fus. È stato lui, Rober-
to Israel Foroni, ad avere
l’idea, a stendere il protocollo
terapeutico e a insistere per-
ché venisse adottata in riva
all’Adige,trovandoneldiretto-
regeneraleCobellouninterlo-
cutoresensibile.Eppure lasua
congenitatimidezzagl’impedi-
scediandareingiroavantarse-
ne.

Vi è un indicatore infallibile
percapirequantovalgaunchi-
rurgo,ounmedico,ounradio-
logo. Si va a cercare il suo no-
me su Pub Med, la banca dati
dellaletteraturascientificabio-
medicamondiale(oltre24mi-
lioni di riferimenti bibliografi-
ci) istituita nel1949 dal Natio-
nalinstitutesofhealth, ildipar-
timento della Salute degli Sta-
ti Uniti. Se uno studioso nel
corsodellasuacarrierahapro-
dottoqualcosa di buono, il suo
nome deve per forza trovarsi lì
dentro. Ebbene, digitando
«Foroni R» su quel motore di
ricerca, compaiono 66 lavori
scientifici del fisico nucleare
veronese. Due in più di quelli
firmati dal professor Pietro
Valdoni, il padre della chirur-
gia moderna che il 14 luglio
1948salvòlavitaaPalmiroTo-
gliatti estraendogli dal corpo i
proiettili di pistola sparati
dall’attentatore Antonio Pal-
lante, due dai polmoni e il ter-
zo conficcato nella protube-
ranza occipitale.

Quanti sono i Foroni che
non vengono mai illuminati
dai riflettori della cronaca e
che si accontentano della sti-
ma dei loro colleghi, dei loro
assistiti, dei loro familiari?
Un’infinità.Pensoalprofessor

Marco Peduzzi, che è stato per
tanti anni primario oculista
lontano da Verona, capace di
affascinarti fin dal primo in-
contro con la sua competenza
mascherata da un tratto schi-
vo e signorile. Rammento che
cosadissedilui ilprofessorMi-
chel Gonvers dell’ospedale of-
talmologicoJulesGonindiLo-
sanna, il giorno in cui gli man-
dai per un consulto una picco-
la paziente, alla quale Peduzzi
aveva curato la retina, accom-
pagnatadalpapàedadonLeo-
nePorra,parrocodelBuonPa-
store di San Giovanni Lupato-
to, che Gonvers aveva salvato
dalla cecità dopo un inciden-
te: «Dite al mio collega di Ve-
rona che io non avrei davvero
saputo fare di meglio». Penso
aunaltrooculistadellamiain-
fanzia, il dottor Michele Son-
zio, l’unico che riuscì a capire
perché ogni domenica mi si
fermasse la digestione mentre
guardavoifilmnelcinemaAu-
rora di Borgo Venezia e, al ri-
tornoacasa,vomitassiregolar-
mente il pasto di mezzogior-
no: marcato astigmatismo e
un po’ di miopia, servivano gli
occhiali da vista che porto da
mezzo secolo. Penso al dottor
Sante Burati, ginecologo per
39 anni in servizio nel reparto
ostetricia e ginecologia del Sa-
croCuorediNegrar,chehaas-
sistito migliaia di donne e fat-
to nascere migliaia di bambi-
ni: ha visto lodata in pubblico
lasuaabnegazioneelasuafilo-
sofiadivita(«Sapere,saperfa-
re, saper essere») solo da una
toccante lettera che le ostetri-
che hanno affidato di recente
allepaginedell’Arenapersalu-
tare il loro primario divenuto
pensionato. Penso al dottor
SergioGodi, l’ortopedicovero-
nese che aveva operato
30.000 pazienti e che intervi-
stai nella stanza 495 di quello
stessoospedalediecigiornipri-
ma che morisse. Era malato
terminale e aveva espresso al
figlio Nicola, il quale ne ha se-
guito le orme nella professio-
ne medica, un ultimo deside-
rio: leggere in anticipo il pro-
prionecrologio.Cosìglienede-
dicai uno di un’intera pagina,
che commosse il calciatore
Alessandro Del Piero.

Nascosti nelle pieghe di que-
sta città ci sono personaggi
straordinari.Pensate,c’èpersi-
no un ingegnere chimico am-
bientale capace di estrarre il
petrolio dagli scarichi fognari.
Ma questa è un’altra storia,
che prima o poi magari vi rac-
conterò.
www.stefanolorenzetto.it

IsignoriNessunochecisalvanolavita
Noncompaionosuigiornali.Eppuresonoiprotagonistideiprogressiscientifici,comedimostrailcaso
deldottorRobertoIsraelForoni.Eccoqualcheluminosoesempionellastoriadellaclassemedicaveronese

RobertoIsraelForoni, fisico nucleareall’ospedale diBorgo Trento
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di STEFANO LORENZETTO
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Vernice antiscivolo trasparente

CHT CHEMICALS srl

Via Belvedere 75 - 37026 Arcè di Pescantina (VR) - ITALY
T. +39 045 9587334 / + 39 346 068 3868

Resina speciale tricomponente,
trasparente per la realizzazione di superfi ci 
antisdrucciolo secondo le norme
DIN 51130, DIN 51097.
Completamente stabile alla luce.
Rende la parte trattata antiscivolo,
antisducciolo, ottimale alle esigenze
di sicurezza e prevenzione.
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